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• Amico Cariflfimò*. 

Roma li 3. S:tt:mbre 

I L Fratello non potea farmi miglior regalo. 1 
quanto che raccomandare ad un Amico lin- 
eerò e difappaflìonato * qual liete Voi , la 
continuazione delle Novelle Cìefuitiche. Oltre il 
giacere che provo nel veder rinovata 1’ antica no- 
llra corrifpondenza , ho ancora il vantaggio di 
aver una lettera dauppterne cogli amici fare buon 
ufo. Perchè a dirvela linceramente quantunque 
io tratti con perfone, che.non anno alcun pregiu- 
dizio a favor de’ Geluiti, nè fanno la corte ad 
alcun Cardinale o Prelato Terziario, nonollante 
non pofTono fofferirej che lì carichi di flrapazzi 
e di villanie un infelice avvanzo dei venti, del- 
le tempere* e del fuoco. Quell’ acrimonia Va- 
ticana, quella invettiva continua era una catti- 
va raccomandazione per Noi e le noflre lettere. 
Io non aveva perciò il coraggio di comunicane 
ad alcuno, ed avrei fommo rincrefcimento , te 
corti fi faceffero girare di mano in mano * o fe 
ne facetTe un ufo peggiore, che ridondafse in mia 
maggiore Vergogna * e mi pubblicane al Mondo 
per un incivile e mordace maldicente . Avrei 
guadagnato di bello/ da qui innanzi però mi re- 
golerò fecondo il configlio voltro, di cui vi ringra- 
zio (incera mente j e ne fono pago: anzi imiterò 
il belPefémpio, che me ne date, e che incontra 
affai meglio. 

Di fatto è fiato di compiaccimento a tutti 
la vortra lettera, quanti l’an letta, e il vofiro 
giudizio fopra i’ Apologia dei Gefuiti (atta dal 

A a P. Con- 
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P. Concina mi ha dato motivo di un lungo 
trattenimento con un Amico, di cui non credo 
che vi farà dtfcaro fentirne il racconto. Almeno 
rileverete , quanto volentieri io mi trattenga a 
lungo con voi . 

Ma prima permettete, che vi faccia la confi- 
denza di una mia debolezza , di cui non fo fe 
debba arrofiìrmene : ben fo che non è fiata leg- 
gera Tagitazion della fantafia . O che vapore fi 
andava fublimando a ferirmi il cervello ! era ben 
altro che indigefiione. Vi fovverrete il tragico 
fine della commedia fatta in Parigi dal celebre 
Abate C-... Italiano Ex-ge&pifa, che prima fot- 
to la protezione di M. Arctvefcovo avea fcritto 
una lunghifiima Apologia in favore della Socie- 
tà , e contro le cenfure del Parlamento con tan- 
to applaufo de’ Partigiani , o Terziari, che lo 
adoravano come il Redentore dell’ Ifiituto, o al- 
meno il decantavano un novello Neemia , che 
fofie per riparare il difirutto loro Tempio , cioè 
quel Tempio Gefuitico, in cui folo fecondo efiì 
e non altrove Iddio r'ceve le preghiere, le ado- 
razioni, le offerte. E’ già noto, che quefi’Eroe, 
e Capo truppa dopo il decreto dei 9. di Mar- 
zo , mal fofferendo la fatale necefiìtà di abban- 
donare la Francia , e il duro difiacco dai fuoi di- 
voti , o piuttofto ricordandogli la cofcienza che 
>1 cielo della fua patria non e più per lui , get- 
tò Tarmi, abbandonò la bandiera , li ritrattò , 
prefiò il giuramento, fi diede vinto . Ma che 
perciò ne feguì t Divenuto T abborrimento de' 
Fautori fuoi, e la favola di Parigi, con la vil- 
tà fua provocò vieppiù P indegnazione del Par- 
lamento , che difpettofamente lo difcacciò da 
tutta la Francia come un difertore e un co- 
dardo . 

« Or" 
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Of eccovi il vapor malinconico , che mi fece 
girar il capo . Quello fatto che ho fe'mpte riguar- 
dato come cola affatto (tramerà , un giorno mi 
fi prefenta come uno fpecchio, in cui chiaramente 
ravvilo il cafo mio . Non vi potete immaginare 
il caldo che mi ho fentito alla faccia/ che alte- 
razione nel fangue ! Quella improvvifa riflelfione, 
tjuelta difpiacevole feoperta mi fece palfare in 
pochi minuti per tutti gli (lari polfibili della mo- 
ledia dalla ilupidità alla difperazione . Efamino 
meglio il parallelo, ma penfatevi in quell' agita-- 
zione cola potea produr quell’ efame . Non ve 
deva altra differenza tra lui e me, che quella foT 
la che palfa tra l’originale e la copia. Non m l 
fovveniva punto la figura ch’egli avea fatto in 
Commedia di Protagonilla ; non il forte impegno 
di follenere un punto in chi n’è 1' Autore , e le 
n’ è già dichiarato mallevadore col pubblico ; 
non 1’ atto ellorto a forza da un decreto del 
Parlamento, fe voleva (e chi fa per qual fine. p ) 
rellarfene ancora in Parigi ; non le protelte di 
collanza fatte avanti il decreto, e regillrate sfac- 
ciatamente nelle pubbliche (lampe per fomenta- 
re negli altri feguaci fuoi la ollina/ione e difub- 
bidienza ; non i caratteri qualificanti di Raggi- 
ratore , d’ Impollore , fediziofo , feduttore , noto- 
rio dilprezzator delle Leggi , di menzognero, e 
che lo io: non mi fovve.ni vano tutte quelle e altre 
norabililTime circollanze, che fanno una intrinfe- 
ca elfenziale differenza. Era già offufeata la men- 
te dalla confufione , nè potea veder altro che 
una intera fomigilanza di copia a originale . Po- 
vero dunque me ! Che figura al Mondo fon io ! 
Un vile come l’Abate C..*. oggetto di derilio- 
ne, anzi di vitupero; ho perduto i confratelli , 
ho perduto i Terziari , fon 1’ abbondato dell* 
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canaglia e fono lo fcherno e obbrorio dei galan- 
tuomini , Quello era il difcorfo che andava me* 
co facendo, e mi defiderava non aver fatto quel- 
lo che ho fatto. Sia pur egli quel Mantelione 
una velie di contumelia; ma alfine avrei con chi 
partire la pena , Si va a mazzo ; tutto rica- 
de nel Capo ; tutto è attorto nel nome della 
Compagnia; il lungo mantello, il Cappellaccio 
ricopre rutto ,\ e poi un Ignaziano non à il fenti* 
mento della vergogna: il rollore non è per lui • 
Povero me che ho perduto quello fpecial privi- 
legio, ho acquitlato un ^incomodo di piu ! Che 
figura fon io / 5 fono 1 ’ Ab. C.... 

Ecco il tetro penderò che mi occupava , e che 
non fii efimero: durò giorni e giorni. Se ufet- 
va diCafa, temeva d’effer moflrato a dito,- o ac- 
compagnato colle fifehiate dalla canaglia, e fu- 
bito qual difgraziato inquifito mi ritirava . Non 
piu amici, non più novelle, non più lettere 4 
pon volea più faperne di nulla , Non mancava 
altro. che d’ etter pazzo, fe pure non lo era af- 
fatto : mi raccomando alla voflra diferezione * 
Sapete poi come fono guarito? quali illantanea- 
mente per un faluto giuntomi molto a propoli- 
ta da parte dei! 1 Ab. Stazj , e Ab. Giovinazzo. 
Quello faluto alla prima rmforprefe, perché non 
m’ erano noti che dueGefuiti di tal Cafato; m» 
informato poi, che fono defifi, i quali ad efetu- 
pio mio 5’ erano fpogl iati dell’ abito, e levati dal- 
la ignominia della Compagnia per Breve de] 
Santo Padre, refpirai torto: parventi divenire un 
altro uomo , e cominciai a così ragionare . Per 
, Jo (lato infelice della Compagnia v’è chi fuppli- 
ca ri Santo Padre della licenza di ufeire e I’ ot- 
tiene: Dunque il Pontefice autorizza col Samif- 
funo fuo Refcritto la efficacia della ragione, e la 
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realità della ignominia. E dovevo ib dunqud *• 
colio dell’onor proprio mantenermivi ? Quanto 
all’ Abate C.. . . mi fi federarono ih un iliante 
tante ragioni di differenza, che ragitaz,iohe fofferta 
mi parve un vero vaneggiamento . In feguito mte- 
fi che que’ due Padri non tono i foli-., che dfcn* 
no un addio alla Compagnia : il degno Pa* 
dre Benvenuti Procuratore de’ Gefuiti Spagnuoli; 
cerca anch’ egli di utoirne : Ma il Santo Padre 
in quello Soggetto, che deve effere al giorno de* 
gl’ intereffi de’ Spagnuoli , non ifpieghera il too 
oracolo , fe non fi fpiega prima 1’ oracolo di S. 
M. Cattolica, cui s’è richiello per mezzo del 
fuo Miniftro. Va bene andare a tempo: cosà 
gli oracoli Inolieranno d’accordo. Varj altri Spa- 
gnuoli fono già ufciti , e trattano con Monlìgnof 
Azpurù del toro' ritorno in patria fecondo li 
Prammatica Sanzione. Date tempo, che i Cor- 
rieri vadano « tornino* e fe quelli ottengono la 
permiffione di ripatriare , (limo che i Cotti ve» 
tiranno ridotti a pàccoliffimo numero i novem 
lor Coloni ili • Tempo ; c vi faprò dire quanti 
Napoletani «d altri Italiani feguiranno l’efempio 
mio per deporre la mafchera di confusione, che 
4i ricopre » Ora vi dico foto che il numero de 
ricorrenti per ufcire dalla Compagnia è cosi 
grande, che pet ricevere e efaminare le fupplicho 
convenne al Pontefice detonare una Congrega- 
zione a parte di Cardinali Palatini e de’ due Sé* 
cretarj delle Congregazioni de’Vefcovi e del Con- 
cilio. Tempo, tempo; e vi dirò cofe grandi » 
Ma voi liete più vicino a Parma di met tipet- 
to qualche novella, dà quella parte da Voi den- 
tro il corrente mefe . Per la parte di Napoli* 
Sicilia farete fervito da me con poatualita 
molto dopo. Badate bene a quel che vt dico : 
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fo il perché Io dico. £ mi lafcerò più guadare 
il cervello dalla malinconia d’edere un altro A- 
bate Cu.é Eccovi efpofla tutta la ferie del fof- 
ferto delirio, 1* origine, i fintomi, gli effetti , e 
la miracolofa ifiantanea guarigione. 

Paffo ora ad efporvi , come ho promeflò * i 
{entimemi dell’ amico , cui diede motivo la vo- 
ftra lettera di ragionare alungofulle prefenti Cri- 
tiche circoflanze de’ Reverendi Padri . Accorda 
egli interamente il giudizio vofiro, e vi fi fotto- 
fcrive .• ammira la delicatezza e deftrezza del P. 
Concine : compiange lo fiato della Compagnia, 
che fi trovi in neceflìtà di far ufo di fimili A- 
pologie: e loda fopra tutto il P.Tirzo Gonzalez 
che a fronte di tanti ofiacoli e perfecuzioni ab- 
bia con eroico coraggio intraprefo la difefa della 
iana dottrina. Ma ficcome ha qualche trafporto 
al raffinamento, non fi ferma qui colle fue ri- 
fle filoni . Volete vedere, mi difle, ancora in que- 
fio buon uomo quanto - regna lo fpirito di par- 
tito e l’attacco alla Società? La promulgazion 
di quefi’ opera l’ha egli intraprefa appoflatamente 
per lo rifiabilimento della fentenza antica de’Pa- 
dri e della Chiefa, o per far credere al mondo 
che i Gefuiti non fono tutti Cafifli ? Qual è 
l’idolo principale cui la confacra? è ella la verità 
o I’ idolo dell’onore dell’abito, eh’ è, 1’ idoletto 
di tutti i Frati , ma in modo eminentifiimo de' 
Gefuiti ? Sentiamolo da lui medefimo. 

In vi tar hujus confìnio ( foho le fue preci- 
fe parole nel Memoriale prefentato al Sonv 
mo Pontefice Clemente XI. prò incolumitate , 
notate , prò inco/umitate Societatìs Jefu ) con- 
flitutus , & in momenta lìngula mortem expe- 
ftans, ut inveniar minus imparatus ad redden- 
daau rattonem fupremo Jodid de Societate mihi 
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commrflfa , debeo ad Beatiflìmos Pedes Sanftita- 
tis vedrà? humillime provolutus illud deferre, & 
Patema? , ac benigniflìma: ejufdem Providentia* 
committere , quod ipfe prillare non valeo , & 
quod non modo expediens fed funame etiam ne- 
ceflarium judico ad commune Societatis bonum . 
Cum San&iffimus Prardecefior B. V. Innocentius 
XI. Pont. Max. mihi dixilfer, me faéium fuifle 
Generalem in illum finem, ut Societatem aver - 
4erem a prfcìpitio , in quod mere videbatur , de ' 
ampleétenda fcilieet ut propria ejufdem Societa- 
tis fenrentia laxiore circa ufum opinionum pro- 
babilium : Diftum illud Vicarii Chrifti tamquam 
ejufdem Chrilli diéfum accepi, & omni ope ad- 
nixus fum ; ne fpem Optimi Pontifica irritam 
facerem , nullo per Dei tjratiam labore, nullo un- 

Ì uam periculo ab incfptis deterritus, quoufque 
)eo juvante, &. hac Sacra S. Petri Sede beni- 
gniflime favenre , per editionem libri mei , & 
copiofos fruftus ad illam confecutos , ofténderim 
Orbi Chrijiiano , fententtam illam non effe So- 
cietatis proprtam .... „ Giunto ormai , Pa- 
dre Santiflìmo vicino al termine del mio Pelle- 
grinaggio , ed afpettando di momento in mo- 
mento il tremendo padagqio da quefta all’ altra 
vita , per trovarmi meno indifpofto che fia pof- 
fibile , a rendere conto (fremili mo al Supremo 
Giudice della Compagnia commelfa al mio go- 
verno’, proffrato umilmente ai Beatifsimi piedi 
della Santità Volfra ralfegno, ed alla fua Pater- 
na benignidìma Provvidenza raccomando ciò eh* 
io non poffo efeguire , e che per altro non fo- 
lamente egli è fpediente , ma di piìi io lo giu- 
dico grandemente necelfario al ben comune del- 
la Società. Quando il SanrilCmo Predeceffore 
della Beatitudine Volfra Innocenzo XI. Pontefi- 
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ce Ma (Timo m’ intimò edere io fitto Generile 
africhi liberaci la Compagnia di Gesù dal pre- 
cipizio , nel quale pareva che dovette cadere, 
vale a dire di abbracciare come propria della 
Compagnia la fentenza più larga nell’ ufo delle 
opinioni probabili , - ricevetti quell’ Oracolo dal 
Vicario di Grillo, come Oracolo dello detto G&- 
sìrCritto , e con ogni liudio mi fono adoperato, 
acciocché la fperanza del Pontefice Ottimo non 
triufóitte vana : e mercè alla Divina mifericordia, 
nè fatiche , nè pericoli fono (lati valevoli ad ar- 
redarmi dall’ opera , fin .tanto che mediante il 
Divino ajuto , ed il benigniamo Patrocinio di 
quella Santa Sede di S. Pietro facèjji palefe % 
tutto il mondo Criftiano con la pubblica (lam- 
pa del mio libro e con i frutti copigli a quella 
feguiti , non ejfer propria della Compagnia quel- 
la opinione “ Il ben comune della 

compagnia , la premura di liberarla dal precipi- 
zio , e di dar da intendere al mondo non eflere 
il probabilifmo fentenza a lei propria fono i mo- 
tivi, dai quali il P. Gonzalez in faccia al Santo 
Fadre , e con tutto il tuono di pia . ferietà fi 
protetta d’elfere fiato commotto a pubblicare il 
{ uo libro, e fuperare tante fatiche, e pericoli. , 

E poi fe avette il Padre Tirfo fatta la fua 
fatica per confermare principalmente la veri- 
tà, perchè cominciarla da una (Inacciaiata apo- 
logia della Compagnia, volendo far pattare per 
moderati probabilitli un Efparza , un Terillo, 
un Moya , un Cardenas e tant’ altri rilafsati 
Ca filli , nel che vi mette ogni sforzo nella fua 
introduzione ì Se fpinto dall’ amore della verità 
avelie fcritto il Gonzalez come potrebbe darli che 
cominciatte ad inorpellarla con tanta cura e fol- 
lecitudine? e fe i primi fuoi tratti fono diret* 

ti 
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ti a palliare gli errori della Società , e corri’ e- 
gli dice nella introduzione, ad dìjftpandum fai - 
fum rumor em qui apud multos increbrefcebat , 
quod fcilicet Soci'etas operibus ipfis <{?• in aBu 
esercito fententiam benignavi de ufu. licito opi- 
nionis ntinus probabili s ly minus tut{ fuam pel- 
let facere r non è egli l’Idolo dell’ amor dell’ 
abito, che lo facea fcrivere l Quell’ Idolo fa che 
dopo le quarantacinque propolizioni Gefuitiche 
probabiliffiche condannate da Alefiandro VII. 
chiami fallo rumore la comun voce fondata fu 
tutti i libri de’ Cadili, che inondavano il mon- 
do, e appellano tutt’ ora le librerie, che il Pro- 
babilifmo folle lo fpirito della Società , e la fen- 
tenza in ella comune : nel che pare a me , e 
pare a quanti che fanno leggere, che a ragione 
lo fmemifcano i fuoi Revifori . Così fcrivon elfi, 
come avete iveduto . B^ititur utbor offendere 
fententiam fuàm non adverfari communi Socie- 
tatis , fed fruftra . Quell’ Idolo fa che il P. Gon- 
zalez feriva la fua opera, che i Revifori la ri- 
provino , che gli Affilienti muovano guerra'- al 
lor Generale, che fi faccia ogni sforzo e in Ma- 
drid, e in Vienna , e in Roma per impegnare 
nella conrroverfia de’ Califfi tutti i Potentati e 
i i Grandi del Mondo, Re, Imperatori, e Papi, 

t O idolo dell’onore dell’ abito/ Quell’idolo ado- 

rato e incenfato ancora dai più innocenti e più 
i buoni è quello, che li ha rovinati in Portogallo, 

» in Francia , e nelle Spagne , e che dove non 

i fono ancora incori! nella indegnazione de’ Mo- 
i parchi, ne fono almeno in fofpetto. 
i E come, l’interruppi, non fono le latte dot- 
ti trine, il Monarcomachifmo, il fillema delle Con- 

r diluzioni mal conciliabile coi doveri di buon 

« fuddito, 1* indipendenza <k tutte le Gerarchie, 

lo 
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lo sfacciato commercio , le (terminate ricchezze > gl 
intrighi delle Corti cui fonofi inviluppati , le le- 
dizioni fomentate , gli eccitati tumulti , i tra- 
dimenti , le fellonie le cagióni note a* tutti 
del loro ederminio ? Quel che volete, foggiunfe .* 
ma tutti quelli fono prodotti di quell’ idolo fcì— 
aurato. Vuole 1’ onor dell’abito, che fi didin- 
guano dalla ciurma degli altri Frati. Ecco la 
neceffità d’introdur nuovi fittemi , nuove Teolo- 
gie : fapete voi cofa fono le novità in Teolo- 
gia. Le altre Scuole fi fon dichiarate pei Pa- 
dri ; erti ne devon promovere la dififtima : fo- 
flentano quelle la efficacia della grazia , la necef- 
fità dell’ amore , le opinioni piti probabili e 
pih ficure fecondo i dettami Evangelici ; quelli 
fi appiglieranno alle forze della natura e dell’ 
arbitrio , alla fufficienza di un fervile e interef- 
fato timore, alla difefa delle opinioni piti dolci, 
e a fecondare ogni patitone giuda le maffime di 
Epicuro . Quelli vietano i riti di culto pagano 
ed empio; quelli cercheranno di feopellire la ido- 
latria con più onore, uniranno fopra un medetì- 
mo Altare Dio a Belial , 1’ arca a Dagone . 
Quelli inculcano la obbedienza a’ Sovrani ; quelli 
formeranno lo Spirito ai Ravaillac ai Chatlel 
agli Aveiro, ai Damiens. Tutto fi ha da far 
per ditlinguerfi : tutto per l’onore dell’ abito. 
Quindi l’ impeccabilità dei Confratelli; quindi la 
oltinazione nel fodenere le opinioni più ardite e 
più irragionevoli; quindi la tracotanza di attac- 
care e Je Uuiver’ità più illudri , e gl’ Idituti più 
rinomati, e i Vefcovi cutlodi delle tradizioni , 
e gli tletfi Capi della Chiefa, benché per voto 
fattili fchiavi ligi de’ ior voleri , ogni qualvolta 
che ardifcano di efaminare, non che riprovare 
ie loro, ftranezze . Non è difficile ridurre a que- 
llo 
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(lo principio tutto ciò che fi trova nei farti del- 
la Compagnia, e così conciliare dei contradittori 
da molti non inteO , e che tengono ancora in 
fofpefo le menti più deboli dal formare una 
giurta idea di quella gran macchina, in cui vi 
fono tante ruote maertrevolmente lavorate e 
difporte, tante parti integranti che meritano di- 
ma e venerazione, ma tutte agenti per la ef- 
ficacia e virtù, che loro infonde il grand’ Idolo 
dell’ Onore dell’ Abito . Quello è che a gente , 
che potea vivere agiata nel fecolo , fa patir tan- 
ti (lenti nelle Millioni , e pofcia contaminare i 
riti più Santi coi più profani. Quello fa, che 
convertano a Dio le intere provincie , e inci- 
vilivano le nazioni più barbare con indefelfo tra- 
vaglio, ma le armino nel tempo lielfo contro i le- 
ghimi loro Sovrani . (è già partita l’armata con- 
binata di Spagna e Portogallo per i’ Indie , a 
reclutar le Milfioni ) Quello ne fece dimorare 
con tanto rifchio in Paefi loro vietati delle in- 
tere colonie, e menarvi una rtentatirtima vita 
folo per azzardar qualche colpo , che rillorar po- 
tette le deplorabili perdite dell’ Illituto. Arrivaro- 
no in quelli giorni a Genova, e fono attual- 
mente nel Lazaretto fino a trentafette Getta- 
ti, fapete da qual parte? dal ‘ortogallo. Avre- 
te letto nei fogli pubblici, qual fia Hata la orì- 
gine della follevazione ultimamente inforca nel- 
l’Ifola di Terzera : afpetrate d’ intenderla più 
chiaramente dai documenti autentici della Reai 
Corte di Lisbona . Quello idolo in fomma li 
fa accumulare immenfe ricchezze , efercitare 
uno fcandalofo commercio, acquiftare fmifurati 
fondi, o per dir meglio col Venerabile Palafox, 
intere provincie, e vivere con tutto ciò in riftret- 
tezza [e difagio : quello li fa entrare nei più pe- 

rico- 
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ricolofi raggiri , intraprendere i più grandiofi di- 
fegni , mefchiarfi impudentemente nei Miniflerj , 
fconvogliere 1 ? ordine dei governi lenza fperanza 
di ritrarne perfonaknèfite profitto alcuno . 
Tutto fi fa per l’onore dell’Abito, Ad aulen- 
do. bona Societatis : e ora per l'onore dell’ Abito 
hanno perduto i rami -più belli del loro Albero 
Geografico e il loro Atlante viene a perdere la 
metà delle Mappe . ( a ) 

Dunque , io foggiunfi, fe da qui innanzi mi 
fi chiederà il perchè fono fiati fcacciati i Ge- 
limi dalla Spagna, dalia Francia , dal Portogaio, 
perchè alcuni furono martirizzati dal Boja, per- 
chè tant’ altri ora cercano di fecolarizzarfi , o al- 
tro, mi fpiccierb d' ogni inrerrogazione con una 
fola parola, per l’ onore dell’ Abito . Abbiam ce- 
liato abbafianza, forridendo difs’egli ; Ma per 
trattare la cofa con più profittevole ferietà me- 
glio è riflettere nel cafo fopra la forza delle pa- 
fioni, che quanto fono più dilicate, altrettanto fo- 
no più atte a condurci ne’ precipizi . Non credo 
che vi fia nè la più dilicata, nè la più perico- 
lofa dell’ ambizione . Le altre paffioni fono mor- 
bi propri degli individui non' atti a produrre 
un'epidemia univerfale; che fe talora fono co- 
municabili, non lo fono che a pochi, e per po* 


( a ) Evvi un graziofo AtUntino , che moftra di- Mappa in 
Mappa tutti gli Stati della Monarchia Univerfal dei Soiipfi . 
Sul principio fi vede ridotto ad Albero il vado Impero: Mi 
è di vecchia data . Non ovvi che iL ramo del Portrgal- 
lo, che fia già tronco e ienzs foglie, e il Ramo di trancia 
colle foglie lecche . 1 gran cangiamenti che faranno nccelTai) 
nella ri Aampa ! 
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eo tempo. Ma l’ ambizione, dove s’appiccia, 
parta torto qual rapido fuoco da una parte nell’ 
altra per la menoma contiguità o connellion 
che vi fìa , fìcchè neffuna reità efente dalla (ua 
fiamma. Burchè vi (ìa unione e corpo, l’ambi- 
zione di un fblo membro diventa in un momen- 
to la padrone del tutto, e quindi mafcherandoli 
fotto il manto del comun bene ócquirta un’ aria 
più nobile che pare non abbia più analogia coll’ 
amor proprio , quantunque altro non ila che lo 
Aedo amor proprio rinforzato , e moltiplicato di- 
‘tò così dalla concorrenza e azion cofpirante de- 
gli altri individui componenti l’ ideilo, tutto. 
Quand’ ella in un qualche illuftre corpo gettate 
abbia le ine radici , io slido tutta la Filofofia a 
xiconofcerla , non che a rintuzzarla . La virtù 
fterta , che fola potrebbe correggerla , le ferve di 
fomento e di pafcolo : il talento, il buon ordi- 
ne, l’unione, il credito, la felicità, tutto ciò 
che v’ hà di pregiato in natura , e in morale , 
tutto ciò che concilia dima e venerazione, tutto 
è baftevole per farla fublimarein irtante . Subli- 
mata che Ha , ogni cofa diventa lecita ; ogni de- 
litto è virtù ; Jus in omnes ad omnia . Eccovi o 
amico il cafo in termini*. Per la unione archi- 
tettonica di quella Società ( confederandola in 
fe (leda fenza rapporto alla religione, e alle più 
facre Società de’ Governi ) le volontà per quan- 
to varie che fieno di ciafcun individuo fi riuni- 
scono tutte nella fola volontà del gran Def- 
pota , e tutte così fono cofpiranti . Ecco che 1’ 
amor proprio che v’è in ciafcheduno per necef- 
£tà di natura , diventa 1’ ambizione del tutto 
per neceffaria confeguenza della drettidima unio- 
ne. Quarta unione è data troppo felice per ar- 
rivare a un *pice di grandezza , in cui la fua am- 
bizione 
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bilione fi fublimò talmente , cbe non intefe più 
leggi, non riconobbe più limiti. Gl'individui più 
rifpettabili, che la compongono , fono l’efca on- 
de crefce la fiamma , ed elfi pur fenza accorgerli 
colle azioni loro quantunque innocenti) , e vir- 
tuale in fe ftefle, ordinate però agli ambiziolì dif- 
fegni del tutto, concorrono al compimento di una 
fatai corruzione. • 

Parvenvi quello difcorfo molto fenfato, e beo 
a propofito per conciliare coi Sovrani Decreti de* 
Monarchi la venerazione » che da alcuni particolari 
pur fi tributa alla compagnia. Certamente quel 
corpo non potrebbe a fronte di tante Sentenze 
confermarli la dima di molta gente e favia e di- 
fcreta, fe reale non foffe il merito di molti In- 
dividui, che lo compongono. Nè dall’altra par- 
te farebbe egli efpoflo alle indegnazioni de’ più 
clementi e religioG Sovrani, di quegli itelfi che 
più li favorivano e accarezzavano , fe non folle 
enormemente viziofo . £ come • poi combinare 
quelle implicanze , che collo fpinto di amòizion che 
vi regna , il quale viziofo nelle lue mire luppo- 
ne però un fondo di virtù, per cui lulfillere e 
agire? Quello fpirito fi confonde facilmente col- 
la più eroica virtù, quando le cole vanno a fer 
condat ma quando viene attraverfato ne’ fuoi 
difegni, allora fi fmafi-hera con impudenza, e 
tutto infetta col fuo veleno altrettanto maligno» 
quanto prima era occulto. Ad una s\ rea am- 
bizione viene attribuita la, ferie de’ tentativi Ge- 
fuitici dal Parlamento di Provve.nza , che ulti- 
mamente ha ordinatocon fuo Decreto* che i già 
fe dicenti Gefuiti eh’ eran membri della Società 
il di j. Giugno ìyòz. faranno tenuti a ritirarli fuo- 
ri del Regno fra quindici giorni, toltone quelli 
che preilato avellerò i giuramenti preferirti da’ 
Decreti 28. Gennajo 1763. e 18, Gennaio 1764. 

e quel- 
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e quelli ancora che non fofler giunti all' età di 
trentatrè anni il dì 21. Gennaio 176 3. che pre- 
deranno il giuramento ec. Il Decreto è conce- 
pito ne’ termini feguenti , che ne formano il 
principio . 

: „ I già fe dicenti Gefuiti di Francia avendo aper- 
tamente abufato della tolleranza accordata nel 
Regno a quei, eh’ erano impegnati nella Società, 
non fi dimenticarono pattò alcuno per convin- 
cerne, che non fi può fargli ravvedere colla dol- 
cezza e colla pazienza , nè raffrenargli colle 
leggi . Voi tuttavia ve ne ftavate dubbiofi , e 
gagliardittìme confiderazioni tenevano in lolpe- 
lo una rifoluzinne, che di giorno in giorno di- 
ventava fempre più indifpenfabile , quando la 
volontà del cielo fi dichiarò coll’ improvvifo 
cangiamento non ha guari avvenuto nella Spa- 
gna. 

Una medefima della prefiede al dettino di 
quedi due Imperi oggidì sì drettamente uniti . Lo 
ftefso fangue e le dette virtù regnano fopra due 
nazioni del pari fedeli , e fe per confervare la 
fub or dinazione , la pace , e la giufiizia nella 
Spagna era neceffario il farne ufeire, tutti gl* 
Individui della Società , il lor foggiorno non è 
men pericolofo in Francia , ov’ effa Società è 
data fmafcherata e coperta di opprobrio. 

Non erano in verun modo provocati appretto 
i nodri vicini , quando ordirono trame sì ne- 
re , che la loro efpulfione fu riputata come un 
atto di clemenza. Il folo difpetto di un’ ambi- 
zione , che non era pienamente foddisfatta , ha 
indotto il fuo governo a’ maggiori delitti di Sta- 
to . Rendiamo grazie alla Provvidenza , che ha 
confu fi i configli de’ /nalvaggj , che ha permea- 
li fo 
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Io ie trame, e ha impediti gli attentati , e ca- 
viam profitto da quefia (aiutare illruzione. 

La Teoria del loro Iflituto e della loro mo. 
rale ci avean già ammoniti, che non ci è mif- 
fatto, che polla (paventargli, quando venga ordi- 
nato dal Generale . E noi lappiamo ora per piìi 
di una (perienza , che il Delpota attuale è teme- 
rario ne’ (uoi progetti , e atroce ne’ (uoi mez- 
zi , che fi (a un crudel giuoco di commovere i 
popoli , e di far vacillare gli Stati ,* che nella 
(ua difperazione non re(pira che (angue e ven- 
detta , eh’ è noftro implacabil nimico, e che c’ 
è fra noi una (olla di (chiavi rifoluta di vive- 
re, e di morire (otto le (ue Leggi . Un fentimen- 
to , cui non fi può refillere , (uperiore a qualun- 
que dimoftrazione ci detta il partito che abbia- 
mo a- pigliare . 

Dal giorno z8. di Gennaio *763. giorno me- 
morabile , in cui fu difciolta la Società in que- 
lla Provincia , Voi avrete innoltrate le voftre 
ville nell’ avvenire . La Società fuflfillente dopo 
la (ua vergognofa efpuifione dal Regno è uno 
fcandalo per la Religione , e un pericolo tem- 
pre rinafeente per lo Stato. Voi fupplicalle il 
Re ad interporre i (uoi uffizi per procurare Fe- 
(linzione di quell’ Ordine perniciofo . I già Ge- 
fuiti fono in Francia nitnici domellici , ed emif- 
farj del Generale ec. “ 

Ecco l’ ambizione alla telìa di tutti quegli ec- 
celli , che aveano dato poco prima motivo al 
Parlamento Hello di Provenza, e a quel di Parigi 
di formar nei medefimi termini altro Decreto, per 
cui tra gli altri articoli „ tutti i membri pubblici 
e fecreti della Società fono dichiarati nemici di 
qualunque Potenza e d’ogni autorità legitima, 

della 
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delta pert'ona del Sovrano ,■ e della tranquillità 
degli Stati. “ 

Amico predicatemi pur la moderazione : Ma 
quella volta non vorrei che la moderazione fof- 
ie peccaminofa è Dovrò io rifpettare un ceto di 
nemici di qualunque potenza , e d’ogni autori- 
tà legitima, e della tranquillità degli Stati? Pure 
voglio fervirvii voglio ancora contenermi, e mi 
conterrò fino a tanto , che vengano alla luce 
quei gran procelfi , dietro ai quali lì lavora nelle 
tre Stamperie Reali di Madrid, di Parigi, e di 
Lisbona ; e che ha efeguita la giuftizia de’ Rei 
che fi dà per imminente da Madrid . Io ftarò 
cheto , amico , ma quel che preme fi è , che 
non lavori il carnefice per onore deli’ abito. 

•Ora ritorniamo» alle rifleflìoni dell’ amico, il 
quale con documenti > irrefragabili della Storia 
tanto Ecclefiaftica quanto profana mi fece vede- 
re , che le produzioni di un’ ambizione felice, 
fono le fteflfe rtelfilfime con quelle della più eroi- 
ca virtù : nè fi polTono condannare per difavve- 
duti coloro, che ne concepiflero ftima ed. attac- 
camento : Che 1’ ambizione più fina conferva 
un’ ombra di virtù ancora quando è irritata , e 
folo allo fcoppiar della mina , fe ne conofce il la- 
voro . Parea che voléffe farmi toccar con mano 
che quell’ iftelfoeroifmo, che ha guadagnati tanti 
adoratori alla Società , è il peggior fuo veleno . 

Cbn quella idea palTando da una in un’ altra 
Storia fi venne finalmente a’ Templari , e qui- . 
vi per rallentare un poco la tenfion del dilcor- 
fo, nè toccar fempte la ilefla corda , mi fece 
ravvifare un bel parallelo tra que’ Cavalieri e 
i Gefuiti , che ha qualcha cofa di nuovo: Al- 
meno , eh’ io fappia , non è mai flato porto in 
così ehiara villa. Permettete dunque eh’ io dia 
/ B 2 una 
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Una fcorfa alla Storia de’ primi , che non ▼! fa- 
rà difpiacevole riconofervi una fomiglianza mira- 
bile colla Storia de’ nofiri Padri sì nella origine 
e ingrandimento, altresì nella decadenza e negli 
attentati e altre colpe loro imputate . Io rron 
mi prendo la briga, che per una fola parte del 
parallelo: non parlerò che dei Templari lafcian- 
do al ritìeiTo volìro intatta 1’ altra parte per meno 
annoiarvi . Balìa che badiate bene alle circortan- 
ze ancora le più minute e più indifferenti, che 
andrò additandovi de’ farti Templari , e le tro- 
verete tutte a propofito per ordinare una com- 
piuta ferie de’ già detti e ridetti farti Gefuitici, 
e fupplire quel eh’ io tralafcio. 

Seguendo per tanto le tracce di Guglielmo Ar- 
civefco di Tiro Scrittore di que’ tempi , e di 
fomma autorità , anima e lulìro del Concilio 
Generale Lateranenfe III. che nella Storia della 
guerra facra ne dà un dirtinto ragguaglio di 
quell’Ordine, ecconei primi principi. Nove no- 
bili Cavalieri 1’ anno I. di BalduinoII. RediGe< 
rufalqmme in mano del Patriarca fi confettaro- 
no al fervizio di Dio, in manu. Domini Tatriar- 
chrf Criftt ferVitio fc manciòarunt , e profeffaro- 
no fecondo 1’ ufo de’ Canonici Regolari di voler 
vivere peroetuamente in ca(ìità,e ubbidienza, e fen- 
za proprietà di beni . Il medefimo Arcivcfcovo 
caratterizza que’ primi Irtitutori per uomini di- 
voti religiofi e timorati di Dio . Deo devoti , 
relitto fi , ac t imeni e < Deum. Profeffarono inol- 
tre, e fu loro ingiunto dal Patriarca e dagli al- 
tri Vefcovi in remiffione dei lor peccati di te- 
ner nette le fìrade dagli Affaffini per la falvez- 
za de’ pellegrini Fedeli , che concorrevano da 
ogni parte del Mondo Crirtiano a vi fi tare que’ ve- 
nerabili luoghi fantifìcati dalla prefenza e dal 

San- 
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Sangue del Redentore . Sino ad ora va berte. 
La pietà e nobiltà degl’ Iilitutori , il giuramen- 
to di fedeltà predato rtelle mani del capo di 
Quella Chiefa, cioè al Patriarca, e la ubbid'ert* 
za dovutagli in forza del voto, il p cciol nume- 
ro della Compagnia , nodo il quale forfè ha in- 
contrato un’ approvazion cosi pronta * e un quar- 
to voto; tutto confronta. Già lì fa che per i 
Cavalieri non v’ è Coro. 

Vediamo come la rampavano. Elfi non ave- 
vano nè Chiefa, nè C.fa. Ecco la povertà pri- 
miera : Ecco la rinuncia di tutti i beni e fo- 
fìanze* delle quali naturalmente dovevano elfere 
provveduti que’ Nobili perfonaggi e di alta effra- 
zione : ejuibui quoniani tteque Ecclefia erat , we- 
qus habttaculum . Ma il Re accordò loro per 
qualche tempo l’ abitazione nel fuo Reale Pa- 
lazzo iti un quartiere di effo accanto al Tem- 
pio, dal che furori chiamati Templari. Ecco i 
primi palli al palazzo del Re : Ecco torto il 
foggiorno • in Corte . Eccoli rifpettabili fin per 
i’ Augurtò e facro nome dell’Ordine. Di più il 
•Re e i Grandi * il Patriarca e i Prelati conferi- 
rono loro del proprio certi benefizi altri a tem- 
po , altri in perpetuo per fupplire alle indigenze 
del vitto e veffito. Ma notate però quanto al 
vellico una circoftanza oflervabiliflima . Nei pri- 
tni nove anni , cioè avanti che avellerò da San 
Bernardo la regola del loro Iflituto, e tìel Con- 
cilio di Trdjà in Sciampagna l’anno nz8. per 
comando di Onorio II. Pontefice , e di Ste- 
fano Patriarca di Gcrufalemme forte artegnato 
loro 1’ abito bianco , vellivano da fecolari por- 
tando dafcuno que’ tali abiti i quali venivano 
loro dati di limofina * J^ovem tritem annir pofi 
corum"inJlitutionem in babitu futrutìt feculari f 
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tj/ibus utentes vefiimetttis , quahs prò remedio 
am<naru.m fuarum pomlus largiebatvr . Così u- 
milianti ed incomodi furono i principi dell’ Or- 
dine! Preveggo però che quella comunanza col- 
la Corre , e continua pratica della Reggia non 
vi ard’-à a fangue. Non vorrei che vi perdette 
in riflettìoni fulla parte mia , penfate alla Vo- 
li r a . Se rianderete i primi primiffimi fatti della 
Compagnia di Gesù , e ricorrerete a’ tempi di 
Sant’ Tgnazio , ben avrete motivo di ammirare lo 
fpirito di povertà religiofa che vi regnava , e di 
compaflìonarne talvolta la pratica necettìràta dal- 
la indigenza. La regola del Santo iftitutore non 
era fmentita dall’ufo.. Al frequentare la Corte, 
all’ effere fempre a lato de’ Grandi non ci ave- 
te a badare. Lo fpirito fpira come vuole: nè 
le maflìme autiere di San Brunone fono fole le 
fante . 

Si mantennero dunque i nottri Cavalieri per 
i primi nove anni nel primiero fervore e pro- 
pottto , e ancora nella tteffa limitazione del 
numero . Ma dopo che delle candide vedi 
1’ uniforme abbracciarono , dopoché fi videror 
1’ oggetto de’ rifletti di un numerofo Conci- 
lio , e delle premure di un Pontefice e di un. 
Patriarca, e onorati d’auree leggi dettate dal 
grand’ Abate di Chiaravalle, cominciò a crefcere 
il loro numero e a moltiplicarfi le pofleflioni: 
ex tutte ccepit eorum tttftnerus augeri , & pof- 
fefliones muluplic abcintur . Leggefi ancora che pe» 
ettere più dittimi tra tutti ( ut tnttr ceteros ef- 
fetti notabiliores ) circa il trigefimo anno dell’ 
Ordine nobilitarono i loro candidi mantelli con 
fopra cucirvi delle Croci di panno rotto* ; e in 
feguito di quello onorevole dittintivo fi accrebbe 
U numero loro talmente , che alla metà d#t fecor 
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lo fe ne contavano circa trecento, che vivevano 
alfieme conventualmente vediti dell'abito, oltre 
un infinito numero d’altri Confratelli. Rcs adeo 
crevit in immenfum t ut bodie trecento? plus mi - 
nufve in conventu habeant equiter a/bis chi am j- 
dibus tndutos , exccptis aliis fratribus , quorum 
pene infinitus ejl numerus. Crederete forfè, che 
cotefti Confratelli fiano i Terziarj dell’ ordine, 
che non viveflcro conventualmente , nè vefliffe- 
ro l’abito. Ma io per me 'direi che foffero i 
Fratelli ferventi .‘ La politica di que’ tempi non 
era così raffinata, come a dì noltri . PofTedevano 
poi di qua e di là dal mare in ogni provincia , 
del Criiiianefimo fondi tali e tanti , che le loro 
opulenze pareggiavano quelle dei Re . Toffe filo- 
ne? autem tam ultra quam cifra mare adeo di- 
cuntur babere , ut jam non fit in Orbe C ini dia- 
ne provincia , qua pradiBis fratribus bonorum 
fuorurn portionem non contulerit , & regtis opu- 
lenta? pares badie dicuntur babere copia s . Of- 
fervalle. come al primo velìir l’uniforme fecefi 
più vigorofo quello Corpo, e s’accrebbe il nume- 
ro de* Cavalieri , s’ accrebbero le ricchezze ? Of- 
fervafle la influenza e le confeguenze di quel 
Concilio , delle premure del Papa , e del Patriar- 
ca, e vi fi può aggiungere di tanti altri Arci- 
vefcovi e Vefcovi , che al Concilio intervenne- 
ro, e li colmarono di benefiziò Quel legnale del- 
le Croci rofie, con cui anno pretefo dillinguerfì 
da tutti gli altri ancora nell’ citeriore , è egli al- 
tro che un legnai d'ambizione fomentata da co- 
tali accarezzamenti ed onori , e rinforzata da 
lino fpirito di unione piò Aretta ifpirata per fino 
dalla uniformità delle vedi , e comunion della 
regola ì Sembratili che tutto ciò cada molto in 
acconcio delle metafifiche rifleffioni dell’amico, 
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che ovvi comunicate . Che ne dite poi degli 
terminati innumerabili fondi , ed eforbitanti do- 
vizie ì Un ordine di Religiofi , che anno profef- 
fato la povertà in faccia Dio, poflìede ricchezze 
pari a quelle dei Re ; e fi toletta? e fi difende? 
e fi venera ? Stante la prima iiìituzione non do- 
vrebbe contare che un piccoliflìrho numero-di 
perfone, e fi lafcia fenza oppofizione moltiplica- 
re all’ eccedo ? Cerca difiinguerfi in tutto per fi- 
no nel portamento *e nell’ abito , e fi tributano 
a quella sfacciata ambizione continui omaggi , 
perchè riefca poi perniciofa a tutti gli Stati , e 
intolerabile ad ogni Società , Capirete benifiìmo, 
eh’ io non me la prendo che coi Templari , per- 
chè non parlo di fcandalofi traffici efercitati in 
faccia di tutto il Mondo , non dell’ abufo di fpi- 
rituale aflìftenza per carpire pingoiflìme eredità, 
non d’altri iniqui artifici per ingrandirci prati- 
cati a dì noftri: ma Colo parlo di quello che 
trovo fcritto dei Templari, delle {terminate ric- 
chezze loro, della ingordigia infaziabile , e or- 
gogliofa ambizione. Vediamo un poco, dove la 
cofa va a terminare fino ne’ tempi che fcriveva 
l’Arcivefcovo di Tiro , vale a dire nel primo ri- 
laffamento. Sentitene prima il tetto. Qui curn 
diu ( quetto diu non arriva a mezzo fecolo ) 
in bonefto fe fervajfent propofito i profefiioni fua 
fatìs prudenter facientes , tandem negleBa ho- 
mi li tate ( qua omnium virtutum cuftos effe di -, 
gnofeitur y iy in imo J ponte fedens non babet , 
unde cafum patiatur ) Domino Tatriarcha Hie - 
rofoljmitano , a quo £y ordinis inftitutionem iy 
prima beneficia fufeeperant , fefe fubtraxerunt t 
ebedientiam ei , quam eorum pradecefjores eidem 
exbibuerant denegante s , fed iy Ecc/efiis Dei 
decina* iy primitias fubtrabontes , iy earum 
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indebite turbando pofTejJtoms , fatti flint omni- 
bus svai de molefli . Terminò appunto nel perder 
lo fpirito di quella Santa Umiltà , eh’ è la cu- 
flode d’ ogni virtù e che ponendoli fpontanea- 
mente al di forto di tutte le cofe non può te- 
mere le gran cadute ; come le anno a temere* 
e bene fpefTo fervono di fanello efempio coloro 
che con moftruofa fuperbia affettano i più alti 
polli. Terminò col negare la ubbidienza e di- 
pendenza prellata da’ loro maggiori al Patriarca 
di Gerufalemme , in mano del quale s’erano a Dio 
dedicati , dal quale aveano ricevuto e abito e pri- 
vilegi etanr’altre beneficenze di penfioni e di fon- 
di: Come appunto que’ MilTionarj della Cina 

fupplite voi. Terminò coll* e fife r mole- 

di a tutti e (penalmente alle Chiefe , dillurbandole 
dagli antichi polfelfi de’ loro beni, e negando lo- 
ro le decime e primizie dovute in difprezzo de’ 
Canoni , e delle antiche Ecclefiadiche confuetu- 
dini . E perchè le Chiefe non potelTero ricla- 
mare i loro diritti, ci fa fapere un altro Stori- 
co le fimoniache Arti di colloro, afinchè alle 
orecchie de’ Pontefici non giungeffero le rimo- 
flranze di quelle Chiefe , e non trovaflero la 
meritata credenza , guadagnati a forza d' oro i 
più venali della Romana Curia. O efecrabile 
fate dell’ oro / O forza capace di frangere i più 
forti Cardini della Chiefa, e di abbattere le Tor- 
ri più forti del facro Regno • Romanique Cu- 
rile auro emercati gratiam facile pervincebant , 
ne quid 'Patriarchi Hierof flymitano ab ea fub- 
Jìdii exifteret . Confrontate di grazia , o amico, con 
quello fatto le lettere del Venerabile Vefcovo 
d’Angelopoli Palafox, e le dolentiffime fue que- 
rele contro i Benemeriti campioni della Chie- 
fa. Confrontate il motivo, e 1’ efito delle me- 
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defime , eh’ io feguo a feorrere I’ Eroiche getta 
de’ miei Cavalieri . Circa lo ftefìò tempo il Ca- 
po della montagna, come il chiamavano, cioè il 
Principe 4 degli Attafini ( quelli , come fapete , era- 
no popoli di fetta Monlulmana , che abitavano 
in vicinanza del Monte Libano , e infettavano co’ 
loro alfaflin) tutte le vie della Palettina ) avea 
fpedito ad Amalrico Re di Gerufalemme un 
Ambafciatore per fargli intendere , che volea con 
tutti i Sudditi fuoi abbracciare la Religione di 
Gesù Crifto, a condizione però che quelli foffe- 
ro dipenfati dall’annuo gravofo tributo- di due- 
mila Scudi d’ oro , eh’ erano obbligati pagare all’ 
Ordine de’ Templari . Amalrico impegnati ttìmo 
di guadagnare alla Chiefa di Dio un popolo dì 
LX. mila perfone , e di liberare la ' terra Santa 
dai più terribili e crudeli nemici , che avelie , 
colle maggiori corrette lo trattò , e per agevo- 
lare la grand’ opera , che al Crittianefimo ridon- 
dava in fommo onore e vantaggio , lì efibì di 
pagare a’ Cavalieri annualmente la fletta font- 
ina dal proprio erario . Ma i Religiofi Eroi non 
vi trovando forfè il conto loro, per torfi d’ogn’ 
impiccio col Re , e feiorre in un colpo ogni no- 
do, levarono con orrendo aflattìnio all’infelice 
Ambafciatore la vita . Il delitto è veramente 
eféerabile, e pare dittìcilittimo trovar delitto che 
Jo pareggi . Ma fatene la convezione « Penfate 
che per promovere il puro culto del vero Dio , 
e la predicazione di un incontaminato Vangelo 
un Sovrano o un Pontefice, giacché fi tratta di 
Religione, avelie mandato in paefi o idolatri o 
mezzo idolatri, o mal convertiti ( come vi tor- 
na) unMitfittro o un Legato, e immaginatevi, 
che o all’ interette o all’ ambizion de’ Templarj 
folle tornato di difiurbare un così fanto dife- 
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gnò ; dal misfatto , che vi ò tertè raccontato , 
dimortrativamente fi vede qual altro eccetto fi do- 
vrebbe nel propolfo cafo temer da loro. Ora sì 
chic vi fi prefenta come in un terfo fpecchio la 
tragica morte del pio Cardinal di Tournon , e 
le perfecuzioni praticate contro un Morales e 
molti altri religiofifTimi Miffìonarj . E che sì che 
(correndo voi f Opere d’un Norberto, e tanti al- 
tri documenti delle fante Miflìoni ritroverete an- 
cora qualche cofa da contraporre alla perfidia e 
tradimento di quella genia, che invece di artìcu- 
rare , fecondo il profetato voto, a’ devoti pelle- 
grini le vie, barbaramente alla prepria ingordi- 
gia li facriiìcava , afpra guerra facendo al religio- 
so fervore de’ più intereffati nel Divin culto, e 
impedendo della pietà e religione l’ aumento . 
Voi vi riempiete d’ orrore al racconto di tante 
Scelleratezze ; è pure il Gran Maeftro dèli’ Ordi- 
-tae è Sempre a lato alla Sacra perfona del Re, 
gode i favori di quella rtelfa Prelatura di cui 
ne difprezza l’autorità, arbitra del cuor de'Mi- 
nirtri e de’ Grandi, regola gli affari della Cor- 
te , e della Santa Città, cioè di Gerufalemme, 
gatteggia co’ Principi , ha dei popoli tributari : 
* I Cavalieri fono (limati onorati e difefi . Che 
più ? Muore Baldovino V. Re di Gergfalemme 
(incora pupillo, ed era Raimondo Conte di Tri- 
poli Tutore e Amtniniftratore del Regno , così 
dichiarato dal Re antecelfore Baldovino I V. 
Quell’ è il momento , in cui fanno i Templari 
conofcere i’artòluta e illimitata autorità e poten- 
za, che ufurpato s’aveano, e fattifi Arbitri dalla 
Monarchia fenza partare d’ intelligenza nè coll* 
Amminirtratore del Regno, nè cogli altri Principi 
e Grandi , nè col Patriarca e rimanente del Clero , 
nè con qualfiiìa Ordine dello Stato con atto mero di- 
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fpotico pongon o il diadema in capo a Sibilla el 
Guido di Lufignano . Non ricerco fe a Sibilla , e indi 
a Guido fpettafle,o no la Corona . Ma qualunque fof- / 
(e il diritto, ditemi voi, era forfè l’Ordine de’ 
Templari il depofitario dei dritti della Corona? 
era il Giudice della fucceflon de’ Monarchi? chi 
l’ avea dichiarato interprete della volontà degli 
Stati, è infallibile Oracolo della Nazione? For- 
fè l’eflère flati poco prima* Promotori dell’ ulti- 
ma Sacra Lega , o come dicono della Crociata 
porta feco il dritto di nominare i Monarchi ? 
Compatite, fe inveifco con tanto calore ; poi- 
ché da cotefto sì temerario principio inforfero 
tali difienfioni tra’ Grandi del Regno, che finiro- 
no di rovinare la Paleflina , e diedero anfa a 
Saladino di portar le vincitrici armi fotto la 
Santa Città, che l’anno II. del fciaurato Re- 
gno di Guido cadde in potere degl’ infedeli . Ec- 
co il funefto fine della difpotica ufurpata auto- 
rità nel punto più interefsante lc( Stato, qual è 
la elezione del Re. Nè quefto è il folo faggio 
che diedero della più arbitraria condotta'. Se ar- 
dirono di creare i Re, ardirono ancora depor- 
li. E che potean.far di più in ordine a queflo 
di quel che fecero in Cipro, dove deporto il Re 
Enrico^ e rilegato fino nell’Armenia , coflitui- 
rono in fupremo Governator dello Stato uno del 
loro ceto, forfè un immondo Nicolaita, per co- 
prir fotto queflo improprio nome altre più bru- 
tali abbominazioni già cartigate da Dio col fuo- 
co, o un empio, che forte pronto a entrare in 
lega coi Saraceni giurati nemici della Chiefa di 
Dio, che averte con pagani riti profanata la Re-c\ 
ligione , e con diabolico facrilegio calpeflata la 
immagine del Crocifìfso. V’ accorgete bene, che 
non ho fatto qui altro che raccogliere i princi- 
pali 
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pali punti delle orribili acufe imputate a’ Terif* 
plari , eh’ io veramente non pollo ridurmi a cre- 
derle tutte vere: ma ch’eglino flellì però ebbero 
a confeffar fulle prime, e pet le quali purtrop- 
po furono condannati in più luoghi , e con or- 
ror della umanità alcuni bruciati vivi , ma tutti 
sbanditi, e deteflati da quegli fletti Monarchi, 
che prima li proteggevano e accarezzavano. Di 
grazia fupplite ancor voi alla sfuggita, e coti 
difcrezione al vuoto eh’ io lafcio : che pur trop- 
po ancora di volo troverete da compire un efat- 
tiflimo parallelo in tutte le circollanze : folo 
quello incontrerete di differenza , che i vizi pro- 
pri dògi’ individui nella fioria voflra faranno me- 
no frequenti meno certi, e mert dereflabili , an- 
zi quali coperti da una folla edificante d’ indi- 
viduali virtù ; all’ incontro poi gli ecceffi , che pro- 
vengono dallo fpirito di tutta la Compagnia, 
animati dall’idolo dell’affettata Monarchia (in- 
tendo io gli attentati contro le perfone de’ So- 
vrani e la tranquillità degli Stati, e gli flrapaz2Ì 
di qualunque legitima autorità sì laica che ec- 
clefiaflica ) fon molto più frequenti e fìcuri ed 
enormi. Moderazione adunque, vi prego, mo- 
derazione: Ripiglio la continuazione della mia 
fiori a . 

Acculato l’Ordine, come ditti di così gravi e 
abbominevoli delitti , radunafi per formare un fo- 
do e incontaminato giudizio un concilio nella 
Città di Poitiers , dove , efaminatine moltiffimi, 
confeffarono la maggior parte di loro tutte le 
appofle accufe . Ma vedendo eglino di poi, che 
la confezione non falvava dal fuoco ( in real- 
tà cotefla familiarità col fuoco ,non fa molto 
onore alla fìoria di que’ barbari tempi , e beati 
pur quelli noflri ! ) proteflarodo altamente con- 
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yo di tatto ciò che aveano deporto violentati J 
come dicevano, dalle minacce e dal timor de* 
cartighi .• nè vi furono nel progreflò che pochif- 
fimi , che fi 1 alci afferò perfuadere a confettare ‘ la 
realità delle imputate colpe . S’ erano appunto 
obbligati alTieme con giuramento di nulla mai 
rivelare a chiccheffìa , come corta da Un MSS. 
del Vaticano riferito dal Bzovio , e ritrovatoli 
nelle Inquilìzioni di Tofcana, in cui al ferto ar- 
ticolo leggerti così dei Templari . Nemini ea re- 
velare , qua vel in primo crepu/culo agerent , Sa- 
cramento prefitto promittebant . Non è ella Cote- 
fta la maflìraa de’ Prifcillianifti , che ad ogni co- 
rto ferbavano oHinatamente il fecretor' Ma è la 
Martima ancora de’ moderni Benemeriti della 
Chierta . Che ne derivò pòi da coterto loro fi- 
lenzio e ritrattazione? Furono dichiarati inno- 
centi dalla Congregazione di dieci Vefcovi ra- 
dunatili in Salamanca a decider la cadrta loro i 
e forfè in forza di quello (acro giudizio chiufì 
avrebbe gli occhi il rimanente della Spagna, fe 
non avellerò i buoni fudditi Religiofì fatto ri- 
corrto alle armi, e ingelo (ita la fovranà autorità , 
che fu cortretta ad attaccarli nelle forme, fi . 
forte principale del loro Paraguai era MoncoO 
nell’Arragona : quella era la lor piazza d’armi, 
e il centro delle loro forze, dove l’efercrto Re- 
gio li ebbe a combattere , e vi riurtcì di foggio- 
garli e farli prigioni. 

Pare che certi Vefcovi di que’ tempi 11 Iafciatfè- 
ro facilmente ingannare dalla importura . Ancora 
in Germania il Concilio di Magonza li protef- 
fe. Non vi potete immaginare la baldanza im- 
ponente , e la sfacciata prefunzione di que’ Ca- 
valieri. Senz’ afpettare d’elfer chiamati entrarono' 
nel Concilio venti di loro con alla teda ilCom- 
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mendatore , e con tutta l’ altezza querelandoli 
delle ingiulle condanne de’ lor Colleghi lenza ef- 
fere (lati regolarmente convinti , fi appellarono 
al futuro Papa. L’appellazione è ingegnofa e di 
nuova invenzione, come lo fu la comminatoria 
di certi alni al tempo delle Congregazioni de 
jìuxiliìs , la quale badò per far fofpendere la 
gran Bolla. Volete altro? In continuazion della 
rimoftranza e appellazione fpacciarono i lor Col- 
leghi già condannati per Martiri , e ne autenti- 
carono il martirio niente meno che con vantar- 
ne i Miracoli, e profeffare, che dichiarata avea 
Dio la innocenza loro , non permettendo che fof- 
fer punto confumati dal fuoco i lor candidi Man- 
ti , e le rode croci , ond’ eran fregiati . Affò che 
quefia è la Canonizzazione del Malagrida , e del 
B. Guignard , e di molti altri Martiri dell’ In- 
die , benché condannati a morte per tutt’ al- 
io, che per aver predicata la Religione e la 
Santità. Convien dire però, che o la evidenza 
del miracolo , o il portento della tracotanza 
abbia sbalordito il confetto di quei femplici Ve- 
fcovi radunati in Magonza , perchè 1’ Arci- 
vefcovo, accettate le protette dei Cavalieri, iri- 
violle al Pontefice , ed ottenne in rifpotta una 
commiflione , in vigor della quale 1’ anno fe- 
guente li rimandò tutti belli td attolti alle Ca- 
le loro. Che ve ne pare? Dopo le condanne ful- 
minate in più' Sinodi Provinciali , e dopo il brut- 
to fcherzo di bruciarne a centina ja per faluta- 
re penitenza delle lor colpe, vengono afloluti da 
un Arcivefcovo coll’ attenta dell’ Attemblea de’ 
fuoi fufiraganei e inerentemente ai Santiffimi 
Brevi, ma troppo indulgenti, del buon Pontefice 
Clemente V. Quanto di bene fa produrre un 
miracolo fpacciato a tempo, o una baldanza che 
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non conofce roflore ! S’ io credefli di ritrovare 
ne’ MSS. del Vaticano gli atti dell’ Afiemblea 
del Clero di Magonza , e le Paftorali emanate 
dall’ Arci vefcovo e il Breve del Pontefice Cle- 
mente di commilfione , vorrei prenderne copia 
per farvene un regalò . I nomi che naturalmente 
doveano darli ai giudizj , Arredi , e Decreti pub- 
blicati contro dell’ Ordine , e i titoli decoro!! , coi 
quali faranno fiati fregiati i fuppofii innocenti, 
qual lume non recherebbero al nofiro Parallelo? 
E. sì fatte denfure , e sì fatti elogi in che dub- 
biezza e imbarazzo non avran pollo gli animi 
de’ Fedeli fpecialmente de’ più deboli e fempli- 
ci , malgrado ancora la evidenza de’ fatti , le 
querele continuate contro di loro per più d’ un 
Secolo de’ migliori luminar) del Criftianelìmo , 
la innumerabile folla delle depofizioni e teilimo- 
nianze , la fcrupolofa legalità de’ Procedi , e la 
Santità e giuftizia de’ Giudici, e Tribunali che 
fentenziarono ? *• 

Era cotefto uno fcandalo per la Chic fa di Dio, 
che in fomma incertezza e agitazione teneva le 
più dilicate cofcienze , e tutti i buoni per quie- 
te delle loro anime defideravano e fofpiravano , 
che un Generale Concilio riunifie i Pallori del- 
la Chiefa in una fola opinione , e fi ponelfe fine 
una volta a una contradizione sì poco edifican- 
te, e all’univerfale fconvoglimento del Mondo 
Criftiano. Per foddisfare adunque alle ifianze e 
voti di tuttala Chiefa, fi raduna il Concilio Ge- 
nerale in Vienna del Degnato con numerofo con- 
corfo da ogni parte di Patriarchi, Arcivefcovi , 
Vefcovi ed altri Prelati . Vi fi portò accompa- 
gnato da più Cardinali il Pontefice dello per 
elìerne Prelidente . Voi v’ afpettate fenz’ altra 
una Sentenza definitiva, e tutto il Mondo d’ al- 
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lora la tenea per Scura. Ma i Procuratori dell* 
Ordine, efliendovi comparii lenza efler muniti di 
legitimo Mandato , proteftarono non poter elfi, 
cofiituirfene Procuratori fenza l’ affluenza e con- 
finici del Gran Maetlro. Ecco un raggiro fjreti- 
fe per guadagnar tempo, e render vane le mi- 
fure con tanto zelo prete dal Santo ConfeiTo per 
ultimare la controversa . Accortoli il Papa dell» 
cavillola frode non volle altro indugio, e dietro 
i procedi già fatti in più Concili preparatori , 
dietro le depofizioni di due mila teftimoni ,' e le 
alTerzioni di tanti Vefcovi , e il contento di tan- 
ti Principi e Tribunali , determinò di togliere 
interamente lo fcandal» , e con fentenza prov- 
vifionale tot » approbante Concilio dichiarò il Mi- 
litare Ordine dei Templari convinto di enormi 
delitti , con tutta quell’ enfafi e dichiarazione 
che leggefi nella Bolla ; e con fentenza provvi- 
lìonale foto approbante Concilio lo cafsò ed an- 
nullò ; e con fentenza provvtfionak foto ampu- 
tante Concilio affegnò l’ eforbitanti ricchezze e 
terre, che polfedeva, agli Ofpedalieri di S. Gio- 
vanni di Gerufalemme* oggidì Cavalieri di Mal- 
ta : rimettendo poi le perfone ad elfere giudi- 
cate con fentenza definitiva da Smodi parti- 
colari . 

Quella folenne Sentenza del Pontefice e del 
Concilio diede fine al famofo Ordine de’ Templari. 
E notate, che il Pontefice Autor della Bolla è 
quell’ ideilo Clemente, che con il Breve diretto 
all’ Arcivefcovo di Magonza ne aveva commef- 
fa l’ alfoluzione , e la cura di lollenrarne il de- 
coro!* Finì l’Ordine t ma non finirono i Tem- 
plari a proiettarli innocenti ancora in mezzo al- 
le fiamme, e ad avere ancora ne’ feguenti Se- 
toli degli Apologifti. Finità forfè prefio la mo- 
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derna Compagnia di Gesù : almeno fi accorta» 
gran patti al termine . Non poflb dire più di 
così, perchè ne' pochi anni,, che ho perduto ia 
erta , non mi venne fatto* di acquittar la virtù, 
di tant’ altri d’ ergermi in oracolo , e fputare 
profezie . Finirà forfè, e credo bene fenza lo 
Àrepito di un Concilio ; che il Concilio è bell» 
c fatto , quando come nemica difcacciafi dagli 
Stati, nè fono più que' barbari tempi di fuper- 
llizione e ignoranza, che per confervare la fub- 
ordinazione , tranquillità, e giuftizia. ne’ popoli, 
la vita del Sovrano, la conferva zion degli Sta- 
ti, il fìgillo dell’arcano, l’onore della Coronai* 
Impero ne attenda dal Sacerdozio la legge . Fi- 
nirà forfè, ma non finiranno, fino che durano, 
di proretlarfi innocenti i di lei Membri, e fpac- 
ciar da per tutto come una perfecuzio» delia 
Chiefa la Saggia giurtizia di Clementittìmi. e. 
Religiofiflìmi Sovrani : nè finirà di compianger- 
li , e di efaltarli il fedotto rtuolo de’ loro appaf-- 
fionati adoratori. Quanto a me credo di poter- 
mi confolare colle loro Riverenze di efferfi in- 
contrate in tempi così felici , che i Tribunali 
non hanno più quella tale domertichezza col fuo- 
co, che, per dirvi la verità, ancora non ho po- 
tuto digerire, e molto più tornerebbe in peggio, 

E :r ette nella critica pofizione , in cui la .frana 
ro ambizione le ha collocare . Sia lodato ih 
cielo : Meno imbarazzi di Sinodi, e meno ahu- 
fo del fuoco. Del rimanente tutto s’accorda nel- 
le due Storie . La mia parte ha qualche cofuc- 
cia, che la deturpa: Fate voi- la vottra, cheriu- 
fcirà certamente più bella ,. e farà più onore ai 
politi cottumi dell’ età fua. 

Ma ho conofciuto benittimo dalla vortra, che 
liete alquanto Gefuitello , e darete la eccezione a 

mol- 


Digitized by Google 



X XXXV. )( 

molti filmi fatti, che da certi appaflìonati Gianfe- 
xaifli (ì fpaccian per veri . Voglio che andiam d* 
accordo anche in quello ; e per darvi camp» a 
fare l’apologià della Società ( ma con dire- 
zione , vedete; altrimenti non lìam più d'accor- 
do ) vogl’ io il primo fare l’Apologià de’ Tem- 
plari, e come la fento. Io non fon gi4 perfua- 
fo, checché depollo abbiano que’ due mille xe- 
flimonj , di tante ribalderìe imputate a tutti uni- 
verfalmente , che tutte fien vere tolto che in 
pochi . Figuratevi fe il popolo avrebbe afpettato 
la decifion de’ Concilj! Li avrebbe affogati tut- 
ti a furia di fallate. Sol que’ delitti io credo 
veri univerlalmente , che influivano nella gran- 
dezza dell’ Idittrto , e perciò divenuti la malli- 
ma del medelìmo. Ma che dico, veri univer- 
falmente ? Nqn fon nemmeno perfuafo, che tra 
tanti nop ve ne folfero molti e molti di galan- 
tuomini e dabbene , che non avelfero parte al- 
cuna nei rei dilfegni dei Capi e dei più , ma 
folo materialmente vi cofpiralfero in forza delle 
difpofizioni dei gran motori della macchina - 
Credo però che tutti avellerò il peccatuccio d’ 
elfere attaccati anzi che no alla grandezza e no- 
biltà dell’ Ordine , e veneralfero troppo cieca- 
mente, fenza intenderla nè volerla intendere, la 
condotta dei Capi, che in un corpo viziofo fo- 
no i più ambiziolì e i più ipocriti , e in confe- 
guenza i più trilli . Inoltre dai documenti inne- 
gabili della Storia fono perfuafo , eh’ era corrotto 
e guado l'edenzial della macchina , e oppode 
alla rettitudine le fue direzioni , e in contradizipn 
colla primiera fua indituzione, e primiero fuo feopo, 
vale a dire con fe medefima . Ma voglio omettere 
ancora quedo . L’ ordine de’ Templari divenuto 
era l’odfo de’ Principi, e per le tante querele e 
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actfufe portate da 1 ogni parte, per tanti arredi pto^ 
marciati era la pietra dello fcandalo , e l’ imba- 
razzo delle cofcienze itt tutto il mondo Crilliia- 
no. Dove noi ricopriva interamente la infamia 
e obbrobrio, almeno la confufione lo accompa- 
gnava ». Era equivoca la faa condotta àncora ap- 
preflò di. quelli , che non l’ avevano condanna- 
ta . Che fi poteva dunque altro fperar di bene 
da un Iftituto così avvilito , fe non defedato? 
Che altro richiedeva una {aiutare Ecconomia , 
fe non la fui (oppreffìone per togliere una for- 
gente di fcifmi , ridonare Ir calma alle agitate 
cofcienze , e levare la mafchera d’ infamia e di 
confusone a tanta gente onorata e dabbene? 
Queda è data la determinazione di un SommO 
Pontefice, e la decifione di un Concilio Ecume- 
nico.* Parlando ancora in. favor dei Templari * 
la conclufione deve efler queda . Fate 1’ applica- 
zione, come volete ch’io farò éontentifiìmo iti 
ogni modo . Mi bada che la lettera a forza di 
ciarle fi a di buona mifura , ficchè non vi abbia- 
te da lamentare. Sono ec. P. S. Imbrogli foprà 
imbrogli* La cauta della Beatificazione del Ve- 
nerabile P* Francefco di Girolamo che dà tanto * 
a cuore a’ Padri Gefuiti, incontra sì gravi olla- 
coli, che fanno temere al fuo Procedo un efiro 
pari a quello del Venerabile Bellarmino < Con 
tutto ciò dicano pure gli Ann-Gefuiti ciò che 
vogliono, io rifpetto le ceneri e la memoria dell* 
uno e dell’ altro.* e l’abito di Gefuira c qualche 
propofizione didonante dalla Canonica e Mora- 
le, che profefTo , non farà, che non ammiri la 
pietà, e fantità loro, che vorrei averla io. An- 
cora non Canonizzati podono edere grati Santi , 
come il fi fuppone di tanti altri, de' quali retta 
io fofpefo il proceffo, e da’ Podulatori fi trava- 
glia 
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glia per toglierne le obbiezioni . In una paro!» 
gli fchcrzi qui non van bene . Scherzi» m piut- 
tofto fopra una nota che va girando per Roma del- 
lo fpoglio fatto ai Padri Gefuiti di Barcellona , 
e ch’io vi fpedifco, perchè vi facciate fopra la 
meditazione . Quante ricchezze ! Quante gioje ! 
e di quei generi di commercio che ne dite.' Non 
fono il carico d’ una flotta ? Attendo con impa- 
zienza la nota di quanto lì troverà nel Collegio 
di Cadic't là fono l’ Indie . Quando poi ver- 
ranno quelle di America, allora sì vi farà da 
far l' appendice alle lettere del Palafox ! Intanto, 
come fuol dirli , ex ungue Leonent . Addio . 


DISTINTA NOTA 

Di quanto fi è trovato di appartenenza de' 1 PT. 
Gefuiti nel loro Collegio in Barcellona. 

*HeHa Sagrefiia. 

Pianete, ) Stimato il tutto tanto in Oro 
Camici, ) 

Candelieri, ) che in Argento 

Piviali , ) 

Baidachini , ) Tezze 

Calici, ) ■ , 

OI'tenforj , •) I 6 3 9 0 1. 

Pifcidi . ) 

J^ella Gardaroba . 

Biancheria , ) Stimati *Pezze 

Abiti, e ) 

Tabacchi. ) 1220. 

Hella Stanza del Teforiere . 

Monete d’Oro, e ) -, ,, 

d’ Argento. ) . 1 ezze 3ì66u 
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Pezze 56441. 


"Pezze 6504. 
Valutata "Pezze 18000. 


Diamanti , 

Rubini , e ) 

Pietre preziose. ) 

Perle diverfe ) 

Croce d'Oro con ) 

Diamanti , e ) 

Rubini . ) 

"ideila Forefiaria. 

aSLì! 1 } • s 

L s“‘ ì 

In Cantina dentro una Botte. 
Orivoli 23. ) 


il tutto d'Oro. 


•r 


Scatole 23. ) 

Pofate 16. ) 

Reliquiari 17. ) 

Reliquiari 64.) di Filagrana .■ r 

Pofate 32. ) d'argento. 

Corone rj. \ di . U f" "* 

3 ) trameztnt d Oro, 

Corone 9. ) di Ter le grojfe. 

Pi "e"p«k ° fc ’ ) * va, ”‘ *B» ' 

Il tutto era pollo in 2 6. fagotti col Nome 
d’ ogu uno de’ Religiofi Gefuiti . 

In ejfa Cantina . 

Vini fcelti Botti 4 6. 

Vettine d’Olio 83 . 

Carne Porcina decine 450 6 . 

Calcio fcelto decine 3786. 

Calcio comune decine 6000. 

Sale decine 600. 

(Tutto ù venderà al minato , e all’ ingroflò . ) 


In 
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In un Magazzino,, 

Sola Concia cantara 4700. 

Vacchette cantara 1113. 

Vitelli Foreftieri cantara 2117. 

Thè cant'ara ;■ 

Caffè cantara 8.- • 

Zuccheri cantara 16. 

Cannella cantara 12. 

Garofani cantara 4. 

Caccao Caracca cantara 2 6. 

Caccao Portogallo cantara 29. 

Ferramenti diverfi cantara 147. 

Cera Lavorata cantara 30 6. 

Non Lavorata cantara 3750. 

Tela Bianca in pezze, (limata Pezze SS40. 
Drappi di feta pezze 2116. 

Broccati pezze 220. 

Velluti pezze 47. 

Seta cruda decine 7517. 

In altro Magazzino. 

Baccalà decine N. 12200. 

Marinati Barili N. 56$. 

Saracche Botti N. 1200. 

Lana non concia cantara 2 6$. 

Arringhe Botti N. 892. 

Panni di Lana ordinari pezze 463. 

In altro Magazzino. 

Campecce cantara 529. 

Verzino cantara 317. * 

Granatiglia cantara 218. 

Ebano cantara 161. 

Legno fanro cantara nt6. 

Noce cantara 1416. 

[ Le robbe de’ fudetti Magazzini (ì vendevano 
in Barcellona per li Porti, e per le Fiere. } 

Tenuta 
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Tenuta dì S. Michele dì tre Leghe 
d' esenzione . 

Bovi da Lavoro 216. 

Giovenchi 126. 

Vitelli d’un anno T ?J. 

Vacche da' Corpo 652. 

Tori, e. Giovenchi da razza laco» • ■*, 

Giovenchi non caftrati 400. 

Vacche fenza Figli 1^6. •' 

Capre 1171. 

Aiini ferrati 86. • 

Afini non domati 63. 

Cavalle da razza ?6. 

Poliedri non domati 128. 

Poliedri ferrati 112. 

Cavalli da fornata 100. . : ’ • 

Pecore 4700. 

Il fruttato di quella Tenuta in Befliami , che 
fi vendono, è di Pezze 6000. 

Il frutto de’ Terreni -detratte le fpefe , e Co- 
loni Pezze 2000. 

Tenuta di S. “Pietro . 

E’ feminata , li Bediami , e luoghi di Deli- 
zie , con Calmo Nobile , e Giardino di Fiori , 
ed Agrumi frutta Pezze 2200. 

Tenuta montuofa di fette Leghe. 

E’ tutta Olivata , detratta la fpefa , frutta 
Pezze 6100. . 

. Tenuta di De fan. 

Ha due Cafirni per Villeggiatura in Prima- 
vera , ed una Peschiera , o ila Lago di cinque 
Miglia , che imbocca il Mare, ove fi prende il 
Pefce , e che entra, e non può piò ufeire. 

Si valuta Pezze 3600. 

1 r 1 

IL FINE. 1 
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